
 IL FATTO 7Giovedì 7 maggio 2020 il Giornale 

IL RETROSCENA

Fausto Biloslavo

Nuovi sbarchi a Lampedusa e
nell’agrigentino, che portano i mi-
granti arrivati dal primo maggio a
604. Oramai sono 4.069 dall’inizio
dell’anno rispetto agli 842 dello stes-
so periodo nel 2019. Ed i costi aumen-
tano a causa della quarantena a bor-
do di navi ad hoc pagate dallo stato
quasi 1 milione e 200mila euro al me-
se. A Lampedusa sono sbarcati nella
notte fra martedì e mercoledì altri 156
migranti. Il sindaco Salvatore Martel-
lo ammette che «siamo costretti a la-
sciarli sul molo Favaloro perché non
abbiamo una struttura libera. Ho chie-
sto di piazzare una nave di fronte al
porto». Non sarebbe il caso che una
volta al largo vengano trasferiti diret-
tamente sulla terraferma?. Martello
spiega che «l’isola è in ginocchio. Co-
me si fa a parlare di ripartenza?».

Uno sbarco fantasma è avvenuto ie-
ri sulla spiaggia di Torre Salsa in pro-
vincia di Agrigento. Circa cinquanta

migranti si sono dileguati e le forze
dell’ordine ne hanno intercettati una
trentina. Una nuova per la quarante-
na arriverà di fonte a Pozzallo. La se-
conda dopo il traghetto Rubattino
che ha ospitato 182 clandestini raccol-
ti in mare dalle Ong in aprile. Per i
primi 15 giorni sarebbe costata un mi-
lione di euro, oltre 350 euro al giorno
a persona. Il senatore di Fratelli d’Ita-
lia, Patrizio La Pietra, ha presentato
un’interrogazione al governo sulle
spese. Il bando che scadeva il 24 apri-
le prevedeva un «importo complessi-
vo stimato pari ad euro 1 milione
199mila 250 euro oltre Iva» stabilen-
do «una durata di trenta giorni dalla
data di avvio dell’esecuzione del con-
tratto, salvo proroghe». E fra i vari ser-
vizi erano richiesti «cabine singole
con bagno, pasti etnici, connessione
wi-fi, regolamenti tradotti in almeno
dieci lingue».

Al largo di Lampedusa è sempre in
attesa il mercantile Marina con 78 mi-
granti a bordo. L’Ong tedesca Sea

Watch coinvolge pure noi con la soli-
ta tattica pietista: «L’armatore ci rac-
conta che le persone soccorse dormo-
no sul ponte, il cibo scarseggia e
l’equipaggio è allo stremo. Malta, por-
to di destinazione, e Italia, più vicina,
continuano a non cooperare, negan-
do l’approdo». E da ieri un altro natan-
te è alla deriva con 46 migranti partiti
dalla Libia comprese donne in gravi-
danza e tre bambini. Alarm phone, il
centralino dei migranti, intima il soc-
corso. Un aereo della missione euro-
pea di Frontex ha sorvolato i naufra-
ghi e ieri sera era in zona una motove-
detta maltese.

Nella speranza di tamponare l’on-
data di arrivi per l’estate, la Guardia
costiera ha sottoposto a «fermo ammi-
nistrativo» l’Alan Kurdi, che aveva
portato in Italia 149 migranti poi tra-
sbordati sul traghetto Rubattino per
la costosa quarantena. «L’ispezione
ha evidenziato diverse irregolarità di
natura tecnica e operativa tali da com-
promettere non solo la sicurezza de-

gli equipaggi ma anche delle persone
che sono state e che potrebbero esse-
re recuperate a bordo», ovvero i mi-
granti, si legge in una nota della Guar-
dia costiera. Un’altra ispezione, con
conseguente «fermo amministrati-
vo», ha riguardato l’Aita Mari della
Ong basca «Salvamento Maritimo
Umanitario», che in aprile ci aveva
portato altri migranti.

Insomma, tutte le navi delle Ong
verranno ispezionate e i talebani
dell’accoglienza protestano, come ha
fatto Sea Eye, per le «molestie» e gli
«abusi di autorità» messi in atto dalla
Guardia costiera italiana su input del
governo di Roma. Ma, sempre i taleba-
ni dell’accoglienza, stanno rafforzan-
do la flotta. I tedeschi di Sea Watch
hanno raccolto 1 milione mezzo di
euro. A Burriana, in Spagna, stanno
ultimando i lavori di Poseidon, ribat-
tezzata Sea Watch 4 e definita «la na-
ve più attrezzata del Mediterraneo».
La nuova ammiraglia dei«talebani»
potrebbe salpare a breve.

(...) se da un lato affonda colpi
sul governo, dall’consapevole di
quanto sia complicato arrivare
davvero fino in fondo e staccare
la spina a un esecutivo che pro-
prio lui ha fortemente voluto do-
po l’improbabile crisi agostana
aperta da Matteo Salvini. Così,
se ieri in pubblico la ministra
dell’Agricoltura Teresa Bellano-

va - capodelegazione di Italia vi-
va nel governo - continuava a
minacciare le dimissioni sulla re-
golarizzazione dei migranti, in
privato l’ex premier cercava di
abbassare i toni e rassicurare so-
prattutto i suoi gruppi parlamen-

tari. Che, seppure zeppi di fede-
lissimi alla causa, iniziano a nu-
trire qualche dubbio sulla strate-
gia da guastatore indefesso im-
boccata dal senatore di Rigna-
no. Un approccio che in un mo-
mento così delicato per il Paese

- con la crisi sanitaria non anco-
ra alle spalle e quella economi-
ca solo alle porte - viene conside-
rato un filino sopra le righe. Al
punto che dentro Italia viva c’è
chi rimpiange di avere lasciato il
Pd e c’è pure chi non esclude di

tornare a bussare al portone di
largo del Nazareno.

La sensazione, infatti, è che a
forza di strappi la situazione pos-
sa davvero sfuggire di mano a
Renzi. Un timore che devono
avere anche sul Colle se ieri di-

versi quotidiani raccontavano
in modo convergente di un Ser-
gio Mattarella poco incline a un
governo di larghe intese e pron-
to, qualora le condizioni lo ri-
chiedessero, anche a elezioni an-
ticipate dopo l’estate. Un mes-
saggio indirizzato soprattutto
all’ex premier, per mettere nero
su bianco che qualunque blitz
per un cambio in corsa a Palaz-
zo Chigi ha comunque dei ri-
schi. Certo, è evidente che da-
vanti a uno scenario di crisi Mat-
tarella si muoverà - come ha
sempre fatto in questi anni - se-
guendo il dettato della Costitu-
zione, come pure è chiaro che
tutto vorrebbe il capo dello Sta-
to fuorché portare l’Italia alle ur-
ne nel bel mezzo della più seria
emergenza che abbia colpito il
Paese dal dopoguerra a oggi. Il
punto, però, è che al Quirinale
sono convinti che la via di un
esecutivo di unità nazionale sia
strettissima, perché non se ne
vedono le condizioni in Parla-
mento. In un eventuale gover-

nissimo, infatti, dovrebbe entra-
re anche Salvini e la convinzio-
ne che si sono fatti sul Colle - e
non solo lì - è che sia alquanto
difficile trovare un candidato
premier di prestigio - da Mario
Draghi in giù - che sia disposto a
legare il suo mandato e il suo
destino al leader della Lega.
Che, dopo lo strappo agostano
che ha portato al Conte 2, non è
considerato particolarmente affi-
dabile.

Renzi deve avere colto il mes-
saggio e da ieri sembra avere
mollato la presa sull’accelerato-
re, soprattutto sul delicato caso
Bonafede-Di Matteo. «Non darò
a Conte il pretesto per dire che
sono io che ho spaccato la mag-
gioranza», ripeteva ieri a chi gli
chiedeva lumi sulle sue dichiara-
zioni di guerra al premier. Che
deve avere gradito lo scudo del
Colle, tanto da fare filtrare paro-
le di elogio verso Italia viva, rico-
noscendo il «contributo» che il
partito di Renzi dà all’azione di
governo e assicurando che «non
esiste alcuna ostilità». Parole ov-
viamente di circostanza, visto
che tra i due la distanza non è
solo politica ma umana e perso-
nale. Ma che servono a prepara-
re il terreno per l’incontro di og-
gi tra Conte e i vertici di Italia
viva (Maria Elena Boschi, Ettore
Rosato e Davide Faraone sono
attesi a Palazzo Chigi nel primo
pomeriggio).

L’ex premier, dunque, potreb-
be avere davvero deciso la ritira-
ta. Non solo perché sa bene che
aprire una crisi al buio ora può
avere conseguenze drammati-
che dal punto di vista del con-
senso, ma anche perché l’agita-
zione nei gruppi parlamentari
di Italia viva inizia a preoccupar-
lo. Non a caso sabato prossimo
Renzi dovrebbe collegarsi in vi-
deoconferenza con i suoi parla-
mentari per cercare di tranquil-
lizzare tutti. Per ora, insomma,
niente showdown. Più avanti
chissà. D’altra parte, l’anno scor-
so pure l’altro Matteo a luglio
sembrava avere seppellito
l’ascia di guerra e ad agosto ha
invece fatto brillare il Conte 1
senza pensarci due volte.

Di certo c’è che frutta e verdu-
ra maturano molto più in fretta
rispetto ai tempi della politica ita-
liana e alle liti interne alla mag-
gioranza di governo, la soluzione
va trovata subito. «Agriturismi e
settore florovivaistico sono stati
già tagliati fuori dal mercato, il
vino è in grande difficoltà e parlia-
mo di un settore da 13 miliardi di
euro - spiega Franco Postorino,
direttore generale di Confagricol-
tura -. La chiusura di ristoranti e
hotel ha colpito soprattutto le
produzioni di qualità, questo va-
le anche per carni, formaggi, olio
e ortofrutta. Le aziende che ave-
vano come sbocco prevalente-
mente l’Horeca hanno avuto con-
trazioni molto forti, la grande di-
stribuzione è andata meglio ma
non è facile entrare in quel cana-
le. Il danno complessivo del setto-
re? I conti li faremo alla fine. Ma
si parla di miliardi» conclude Po-
storino.

L’incognita non è solo per la
durata dell’emergenza ma anche
per la capacità di spesa che le fa-
miglie italiane avranno quando
sarà finita. I ristoranti, canali di
vendita fondamentale per il setto-
re, riapriranno. Ma quanti italia-
ni avranno i soldi, per andarci?

SEA WATCH PRONTA A VARARE UNA NUOVA IMBARCAZIONE

Lampedusa è al collasso, fermate due ong
Allarme del sindaco per gli sbarchi continui. La Guardia Costiera: irregolari Alan Kurdi e Aita Mari
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«GARANTE»
Il premier
Giuseppe
Conte
Ieri ha
toccato,
fra gli altri,
il tema della
ripartenza
economica
«Gli italiani
- ha detto -
hanno
risposto
“presente”
alla chiamata
per difendere
la salute nelle
nostre città in
questa fase 2.
Si aspettano
che anche lo
Stato
risponda
“presente” di
fronte alle
loro necessità
e di questo
mi faccio
garante:
il governo c’è»

OGGI A PALAZZO CHIGI

Incontro tra Conte e i vertici

di Italia viva. Matteo: «Non

gli darò alcun pretesto»

Il Quirinale stoppa Renzi
che ora frena sulla crisi
e teme di perdere pezzi
Per il Colle larghe intese lontane perché nessuno
si fida di Salvini. E i renziani guardano al Pd ARBITRO Il presidente della

Repubblica Sergio Mattarella
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